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Furono così chiamati in Russia, prima della Rivoluzione d'Ottobre,
gli appartenenti al partito laburista socialdemocratico che nel
1903 non avevano accettato le tesi di Lenin. Sostenitori, in
genere, d'un programma non massimalista, erano divisi in economisti
ed iskraisti (dal nome del giornale "Iskra") moderati. Entrambi i
gruppi concordavano nell'auspicare la cooperazione del
proletariato, da essi inteso in senso piuttosto ampio, con la
borghesia nella lotta contro il regime autocratico. In tal senso i
menscevichi condussero un'intensa propaganda sui loro giornali,
spesso polemizzando con i bolscevichi. Tuttavia durante la
rivoluzione del 1905 lottarono a fianco di questi ultimi e
successivamente accettarono varie forme di alleanze. Per i
bolscevichi tali alleanza avevano un valore del tutto tattico, in
quanto essi nello stesso tempo cercavano d'impossessarsi dei posti
di comando del partito. D'altra parte i menscevichi non riuscirono
mai a costituire una loro precisa unità. Col tempo si divisero
ulteriormente in varie correnti: la fazione di Plekhanov, che
intendeva mantenere un apparato rivoluzionario anche nell'ambito
costituzionale; i liquidazionisti, facenti capo a Potresov, il
quale era per la legittimità democratica; il centro, guidato da
Martov, già collaboratore di Lenin e poi suo antagonista, legato
alla tesi del socialismo internazionale; il gruppo di Akselrod, in
parte affiancato a quello di Martov, sostenitore dell'unità
socialdemocratica ad ogni costo, ed infine la corrente di Trotzkij,
che si batteva per la costituzione di un fronte proletario. Poco
prima del 1917, l'anno fatale della rivoluzione borghese e di
quella proletaria in Russia, i menscevichi si raggruparono in due
correnti principali capeggiate rispettivamente da Martov e Trotzkij
e da Potresov. Subito dopo la rivoluzione del febbraio si
riaprirono però le polemiche. Molti menscevichi pensarono che il
problema più importante fosse quello di difendere la rivoluzione
dall'estrema destra come dall'estrema sinistra, ma non riuscirono a
mettere su un preciso programma, mentre i bolscevichi aspettavano
solo il momento opportuno per prendere il potere. Scoppiata in
ottobre la rivoluzione e costituitosi il primo governo bolscevico,
i menscevichi si illusero di poter rappresentare nella nuova Russia
un'opposizione legale. Attaccati invece e ostacolati in tutto,
vennero ufficialmente sciolti come partito nel 1922. Molti loro
leaders presero la via dell'esilio. Nel 1930 Stalin ordinò un
processo che spazzasse via i residui di menscevismo. La sconfitta 
dei menscevichi segnò la fine del socialismo democratico
nell'Unione Sovietica.
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